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Crazy Heart
Un Oscar meritato quello vinto da Jeff
Bridges. Per capire quanto in questi anni
sia stato ingiustamente sottovalutato
basterà vedere come riesce, da solo e con
l’unico ausilio delle splendide canzoni di
T-Bone Burnett e Stephen Bruton, a tenere a galla questo film, altrimenti
destinato al dimenticatoio. 
Perché quella di Bad Blake, ex star del country in declino, attaccato alla bottiglia,
che dorme in sordidi motel e suona in locali di provincia, è una storia vista e
rivista. Ma Jeff Bridges, che canta come se non avesse mai fatto altro in vita sua,
cercando di tenere in piedi sé e quello che rimane della sua esistenza, giustifica il
prezzo del biglietto e permette di sopravvivere al sentimentalismo del finale. 
Regia di Scott Cooper; con Jeff Bridges, Maggie Gyllenhaal, James Keane, Ryan Bingham,
Colin Farrell.
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VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM
Crazy Heart: complesso, problematico (prev.).

Percy Jackson e gli dèi dell’Olimpo: consigliabile, semplice (prev.).

Donne senza uomini: complesso, problematico (prev.).

La commedia da farsa si tinge di
giallo, e sfocia in dramma rivelando
contenuti più impegnativi. Lo
scontro per contendersi la
medesima donna – sposata a uno
scrittore di polizieschi, tradito con
un agente di viaggi ed ex attore
fallito – innesca un gioco al
massacro fra i due uomini. Il
secondo, convocato nella ricca casa
del primo, viene da questi convinto a
trasformarsi in ladro di gioielli di
una finta rapina ordita dallo stesso
scrittore in casa propria. Questi vuol
fargli credere di volersi sbarazzare
definitivamente della moglie e
facilitare così la relazione degli
amanti con un ricco tenore di vita. Ma
il piano rivelerà ben altre intenzioni,
degenerando in uno scambio di ruoli
dove il rapporto tra carnefice e
vittima s’invertirà più volte. 
Tra suspence, trabocchetti e
mascheramenti, si dimostra quanto
la stupidità degli uomini possa
essere feroce; e dedurremo che il
male intenzionale produce altro
male. Raffinato thriller psicologico
L’inganno, dell’inglese Anthony
Shaffer, ha trovato in Glauco Mauri e
Roberto Sturno due aderenti
interpreti di comprovata bravura,
che però non affondano del tutto nel
conflitto classista e generazionale
del testo. Sull’elegante  scena
rimarrà un pupazzo meccanico al
centro a ridere, con un grottesco
ghigno, sull’uomo, la sola vittima.

Al Valle di Roma e in tournèe a
Udine, Padova, Venezia, Bergamo,
Messina.

Percy Jackson e gli dèi dell’Olimpo
L’anonima vita di un adolescente di New York, Percy
Jackson, viene sconvolta quando scopre di essere figlio di
Poseidone e quindi un semidio. Gli dèi dell’Olimpo infatti
sono sul piede di guerra, perché è stata rubata la folgore di
Zeus e il principale indiziato è proprio Percy. Inizia così la
sua avventura tra fughe e battaglie con mostri mitologici,
dall’Ade all’Olimpo, in compagnia della bella Annabeth e
dell’amico satiro Grover. Ispirato al mito di Perseo, Cris Columbus, già autore di
Harry Potter, inizia la nuova saga tratta dalla serie di Rick Riordan che sostituirà
quella del celebre maghetto. Il tutto per un pubblico di giovanissimi.
Regia di Cris Columbus; con Brandon T. Jackson, Alexandra Daddario, Catherine Keener,
Pierce Brosnan, Uma Thurman.

Matteo Vidoni

Donne senza uomini
Teheran, 1953. Anno cruciale, in cui le speranze
dell’Iran furono soffocate dagli stranieri con un
golpe, che avviò la rivoluzione islamica;
importante per comprendere i motivi profondi
del conflitto con l’Occidente. Quattro donne, non
rassegnate, con storie intrecciate alla politica, sfuggono ai soprusi degli uomini,
rifugiandosi in una villa solitaria. La tranquillità è breve e non resta loro che
confrontarsi con la morte, come via alla libertà dall’oppressione maschile e dal
regime. Lo stile della regista è poetico e surreale, fa convivere opposti come
privato e politico, bellezza e violenza, estetica e cinema.
Regia di Shirin Neshat; con Pegah Ferydoni, Arita Shahrzad.
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